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I compiego un’ Eftratto di varie lette- 
re venute da Tolone , che qui fi ò pubbli- 
cato colle ftampe . Leggetelo , e rallegrate- 
vi • poiché fon troppo confolanti i vantag- 
giofi rifcontri , che della nolira Truppa an 
dato gli Ammiragli , e Generali della Flot- 
ta, e della Truppa Anglo-Ifpana , che fono 
a quella cufiodia . Siamo loro molto tenuti, 
perchè rendendo una fedele tefiimonianza 
della bravura de’ nofiri , formano il più ac- 
certato elogio del loro valore , che riverbera 
,una gloria immortale ibpra tutta la nolira 
Nazione . Stupirà certamente tutta l’Europa 
in fentire , che la nolira Truppa invecchiata 
nell’ozio della pace , chiamata la prima volta 
a combattere fiotto altro cielo, appena melTo 
il piede fopra un’ ellraneo lido , (lanca an- 
cor dal viaggio , non curante dell’ accordato 
ripofo , feguendo 1’ alimi comando prefe all’ 
illante le armi , andò coraggiofa incontro 
al nemico ; e nel cimento non pur fi diftin- 

fe in mezzo a tanti prodi combattenti , ma 

A z avan- 
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avanxandofi Tempre , e lafciando gli altri 
addietro , fu la prima ad' entrare nel Cam- 
po nemico , ed a dar fegno della riportata 
vittoria . 

• Onde par , che fi poffa dire , che appreflb di 
noi fanno ftar bene alTieme due cofc fra loro 
contrarie , quali fono la guerra , e la pace * 
c quel valore , che altri acquifta dopo lungo 
efercizio di guerra , par che i noftri lo por- 
tin nel fangue,enon anno d’altro bifogno, 
che delle occafioni , per palefarlo . E ancor 
vivo ne’noftri petti l’antico coraggio; e fot- 
te altro nome fiamo tuttavìa quelli fteffi , 
che fummo una volta . Noi fiamo i fuccef- 
fori , ed i rapprefentanti de’ Sanniti , de’ Ta- 
rantini f de’ Picentini , de’ Brui^ , de Lucani , 
de Salentini ^ t ài tanti altri popoli contenuti 
in quelli ftcffi confini , che oggi chiudono 
quello Regno di Napoli ; i quali furono l’e- 
fercizio , la fcuola , e poi i compagni di' quel 
valore, che fu capace di foggiogar l’Uni- 
verfo . Se di ciò ci pofliam rallegrar con 
noi fteffi , più di noi ne dev’ efter contento 
il noftro Sovrano ; poiché non folamente fi 
riconofee padrone d’ un popolo fedele , ma 




fi vede fignore altresì d’un popolo di fua 
natura bellicofo , e guerriero . 

Era rifervata alla felicità del fuo gover- 
no l’Epoca gloriofa dello fviluppo di quell’ 
infito valore della fua Nazione • ed il ter- 
reno di Francia doveva eflere il teatro del- 
la fua mollra . Ma convien confeflarc , che ' 
al fuq gran merito è dovuto tutto il co- 
raggio , che le fue Truppe an colà palefato. 
Un Sovrano adorabile, un popolo che l’a- 
dora , formano tanta armonia in quello Corpo 
politico, che il genio, ed il volere del Prin- 
cipe fono il- genio , ed il volere di tutta 
la Nazione; e fono l’unica , e la più effi- 
cace molla del fuo potere , e della fua atti- 
vità . Com’ egli per giulle ragioni fi è di- 
chiarato nemico della Francia , e fi è mellb 
in illato di guerra contro alla llelfa ; ecco 
in tutti i fuoi fudditi dellato un’ odio mor- 
tale contra quella Nazione , ecco unite tut- 
te le loro forze per dirigerle allo fcopo da 
lui additato , tutti fpirano guerra, c tutti 
fono nell’ impegno di vincere per la gloria x 
del loro Sovrano . 

In quello palefato coraggio , nella mollra 

A3 di 
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di cosi confegucntc valore , oltre all’ iftintò 
guerriero , ed alla fedeltà di quelli popoli , 
vi tiene ancor la fua parte la giufla cagion 
della guerra . Tanto è maggior la forza , e Tari- 
dire dell’uomo , quanto fono più ragionevoli. 
‘E’diverfa l’energia del braccio, e del ciiore, 
quando fon moffi da un’ eccitante' ragionevol 
principio , che non quando da un cieco impeto 
vengono agitati . Non vi può effer guerra 
nè più interelTante , nè più giuda di quella, 
che ftan facendo contro alla Francia quali 
tutte le Potenze d’ Europa , alla quale è an- 
cora concorfo il nodro Sovrano . Un popolo 
dato in un perniciofo furore , che più non 
riconofee nè Sacerdoti , nè Tempj , nè Al- 
tari ; dichiarato nemico di tutte le legitti- 
me Potedà da Dio in queda terra dabilite; 
che fattoli giudice del proprio Sovrano , 
iniquamente lo condannò , e crudelmente T 
uccife ‘ fpargitore del fangue il più inno- 
cente ; autore delle crudeltà le più inudite 
che colle maffime , colla feduzione , coll’ 
efempio , ed ancora colle armi cerca di met- 
tere in confufione , ed in rivolta lo dato 

politico di tutta l’Europa : in una parola 

un 
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on popolo difùmanato pollo all’ impegno di 
difumanarc il rcflo d’ Europa , è quello , che 
fi è prefo a combattere . Le armi dunque 
delle Potenze coalizzate , alle quali à aggiun- 
te le fue il noflro Sovrano , fono vindi- 
ci dell’Ente Supremo fconofciuto , dell’ aio- 
battuta Religione, dcll’offefa umanità j e fon 
dirette a cuftodire la pace , c la quiete di 



tutti i popoli d’Europa. 

* Un uom, che delinque , lo punifce la So- 
cietà dove vive ; un popolo violatore delle 
leggi della natura , e delle genti , à dritto 
di punirlo tutta l’umanità (i). Quelle fono 

le leggi date dal Creatore a tutto il genere 

A 4 uma- 

(i) Si caurta hominum communis fir ; & fi gew 
quxitam folvat,vel tìfflndat focietatem hUtranam , a 
Viole! fecuritatcm communem honiinum , vel dii^ni- 
tarem naiurae lumlarKC • Efcnim ^ nonv.nt- 

bus coitimune aufertur, (ingulis injiiria fit , Ldeoqi» 
nnufquifqiie de ejus reparatiqne agere potefi : quqd- 
libet membrnm focietari» Ifditur ^ indeque fingahs jus 
eft injuriaiT) illam vtndicanJi • Sed & 2 . jus^ hominum 
commune fub tutela quoque generis humani eft ; nc- 
que, divifo humano genere , oft-iurn hoc fublatum eft, 
aut tolli potuit : nam divifio illa tafla eft , ^ falvo jure 
gcntium , ejufque cuftodia i non eiiim fe diviftre ho- 
mincs,ut minus, fed ut magts gentes tuta eflenr.. . 
Unde merito laudantur tìtrcuUs , alii he- 

roes antiquitatis , quod mtìnftris liberaverint terram, fcc- 
lera puniendo . fvnrìcus de Cocceìi ad Croiium Lib. 
II. Gap. XX. 5. 40- princ. 
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umano ; cd a tutto il genere umano à il 
Creatore affidata la loro cuftodia . < La di- 
vifione de* Dominj non à divifa T umanità; 
l’ umanità è Tempre una , benché i Dominj 
fieno diverfi . Quella' non fu introdotta a 
diftruggere le leggi comuni a tutti gli uomi- 
ni , o ad abolire la naturale foprain tenden- 
za , che tiene l’ intero uman genere fopra le 
fleffie ; anzi il fuo fine fu la maggiore loro 
oflervanza . Un popolo adunque , che grave- 
mente offende le leggi dell’ umanità , perde 
la fua indipendenza ; non è più difefo nè da* 
fuoi termini , nè da’ Tuoi confini : tutto il 
genere umano , fuperior naturale di ciafeun 
popolo , allor ne cerca vendetta • per decre- 
to di tutta l’umanità va quel popolo ‘an- 
nientato , e diflrutto (i) ; ed alla fua di- 
ffruzione vi deve concorrere 1’ Univerfo (i) , 
I Sovrani della terra non folamente fon 
defiinati da Dio al governo de’refpettivi 
popoli, ma fono ancora i Tutori dell’ uman 



(1) Qiialia fi aliqna terrena civiras decerneret , de- 
creviflètque , genere hnmano decernente fucrat everten- 
da. S. At'puftinus de Civitace Dei Lib. V. cap. I. 

(2) Orbis viribus expiari debnit . Jufììnus de Sacri- 
legio Phocenfiuin. Hifi. Lib.VIll. cap. II. 







genere , e vindici delle fue leggi j ficcomc 
quelli, che rapprefientano i popoli , dc*^qu8- 
li r uman genere è comporto (i) ^Onde ognu- 
no di erti à il dritto di prender le arnti , 
e far la gueora ad: una. Nazione , che o noa 
riconobbe mai umanità , o fe mai 1’ intefe. 



l’à poi affetto perduta . E ficcome è bene 
impiegata la. forza, contro, alle fiere * così fon 
giufte le armi , che fi prendono conti» di 
quelli uomini y ebe alk fiere li al&miglia- 
BO (z) . Quando un popolo a tal fógno è 
ridotto, non è pia degoO' , nè è piu capace 
d’ Impero ; quell’ Impero è vacante , e xien 

A S 

(1) Slcut in rebi!s EccUfi» dicuntur Epifeopi ali- 
qoo modo twk x«ScXiì«»i' ‘trmftuvffttt « id eli univerfa* 
ìis, EccliefiaJ curaiM vceplflfc ; iw & Regibus, prasi« 
peéuliarem fua: civitatis , eiiam t^eneralem prò huma- 
no focierate curai» incumbere. Hugo Grouus lie Jure 
felli, & Paci? Ub. 11 . Cap-. X.K. § 44. num. 1. 

(2) Scienduin quoque ed Reges , & qui par Regibus 
>»I8 ob«iin«niì,>ushab.'repqei>as ppCceudi non tanrum ob 
injurias in fe, aut fubdiios liios commiifàs, fed & ob 
MS , quai- ipfos pMuliariten non. tangunt , fed in 
quibufvis perfonls jus naturi , aut gcntium immaniter 
violant .... De talibus enim barbaris, & feris ma- 

quam hominibus dici glOteft , quod'de Per* 
ftì , ^i Gricis nihilo deteriores erant , dixit Ariftott- 
/ex , naturale in eos «flé belluni ; & quod Ifocrutes Pa- 
uathenaico dixit , juftiflrimum ede bellum in belluas , 
pfoximum in homines bellui? fitpiles . Idtm ibidetp 
J. 40. num. 1. & j. / 



\ 
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•glu^amsntc occupato: e ftando come fuora 
deir uma ia focietà , fi fa il fuo bene , im- 
piegando la forza , perchè in focietà fi ridu- 
ca (l) . 

Ecco quanto farebbe giufia la guerra, che 
le Potenze coalizzate d’ Europa ftan facen- 
do alla Francia , fe pur ne’ confini di quel 
Regno fi fofie trattenuta la sfrenatezza de’ 
fuoi abitatori : ma con temerità , e con or- 
goglio effendo di là ufeiti ad infultare tut- 
ta 1’ Europa , per acquifiar compagni , o per 
incontrar protettori della loro fierezza • a 
quell’ altro riguardo vieppiù fon giufie le 
armi , che fi fon prefe contra di elfi . 

Strane vicende delle cofe umane ! Un po- 
polo , di cui fi pregiava tutta 1’ umanità , e 
che faceva il piu bell’ ornamento d’Euro- 
pa • eccolo in un iftante divenuto 1’ abbomi- 
nio del genere umano , e tutta l’ Europa 

giuftamente impegnata a dillruggerlo . E’ co- 

fa 

(i) Equidem lì rales inveniantur , in quibus nulla 
funi rationis vefligia , nullum imperium , nec imperii 
ulla capaciras , potcrit occupari hoc imperium , tam> 
quam vacans . . . , & quum extra focictarem humanam 
effe videantur , in aliquam redigi poiTunt . Henricus de 
Cbcctii loc. cit. 
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fa molto fofpetta la grandezza d’una Na*- 
zione • ed è cofa molto pericolofa il fovcr- 
chio raffinamento dello fpirito umano . Quel- 
la genera un veleno capace di rifolvere il 
più potente Impero • e quefla produce un 
effetto contrario, che dalla ricerca del vero 
conduce l’uomo al travvedimento , ed all’ 
errore . Le cofe contingenti di lor natura 
tutte fon limitate , per cui non fon capaci 
d’ un’ illimitato progreffo : ognuna à i fiioi 
confini , oltre ai quali tutte fi perdono, (t) . 
Perciò nel teatro del mondo veggiam tutto 
giorno, che le fteffe cofe ora s’innalzano , ed ora 
s’abbaffano ; or s’ ingrandifeon le piccole , ora 
s’impiccolifcon le grandi : e quella morale ofetf- 
la^ione è più fenfibilc , e più collante , che 
non è quella de’pf»<^o/< , de’quali tanto parla 
la Fifica . Era ufeita da’ fiioi confini la gran- 
dezza , e la potenza della Francia ; oltre ai 
fegni s’era avanzata la coltura del fuo fpi- 
rito : ed ecco in poco dilaniato tutto quel 

gran Corpo politico da un vortice morbofo, 
A 6 che 

(i) hunc Numina rebus 

Crefeendi pofuere modum, fummifque negatum 
Stare diu Lucan. Pharfal. Lib. I. 
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che andò ad urtare nel punto d' unione , 
d’attaccamento delle fue partile tartc quel- 
le menti prefe da un sì fatale delirio , che non 
conoTcono pih Iddio , e più non fentono 
umanità . 

De’ morbi politici a par de’ fifid, è po- 
co fapcrne la ftoria , fc non fe ne cercano 
le cagioni * poiché così di leggieri h può 
imprender la cura d’ un popolo infermo , e 
iì può ottenere -, che tm popolo faoo non 
vada ad infermariì . Chi ben riflette fulle 



ftorie di Francia., e full’ indole, e natura di 
quelli abitatori , troverà , che lè cagioni di 
quel morbo, che oggi tanto i’affligge, fon 
quelle, che brevemente fi vanno a ^vrfare.. 
L’antico iftinto di quefta Nazione fu l’em- 
pietà, e la ferocia (i) • ma quefli due iùoi 

mali 

(i) An vero iftas nationes religione iurisjurandi , ac 
metti Deorum immortalium in teliimoniisdicendis com- 
moveri arbitrainini ? qua; tantum a cxterarum gentium 
more, ac natura difTentiunt, quod carcera: prò religio- 
nibus fuis bella lufciplunc, ìfìc conrra omnium rellgio* 
nes ; illx in bellis gerendis ab Diis immorralibus pacem, 
■c veniam petunt , ifla: cum ipfis Diis immortalibus 
bella gefTerunt . Hx fune nationes » qux quondam tam 
longe ab fuis fedibus, Delphos ufque , ad Apollinein 
Pythiom > acque ad oraculum -orbis terrx vexandum , 
ac fpoliandum profèéìx fune . Ab iifdem gentibuslan< 
eiis , & ili teuimonio religiofis obrelTuiu Capftoliuni 
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hmIì furono ben .curati dalla Religione, e 
dall’ Impero . Il Criftiaaefimo , che vi pene- 
trò fotto Decl« , e che dopo il battefimo di 
Ci&daveo vi fu pienamente flabilito , v’ alli- 
gnò cosi bene , che i fuoi naturali ne for- 
marono in feguito il più forte foftegno . Si- 
no al lediceGmo iecok> non vi furfe , nè vi 
fi trattenne colà alcuna Erefia ; anei tutte 



quello, che nacquero altrove , furono dal- 
le loro penne ottimamente combattute . Si- 
fecero Tempre un pregio d’ eflere gli oITer- 
vatori , ed i cuftodi dell’ antica Difciplina 
della Chicfa; e. più che altri fi tennero fem- 
pre attaccati ai centro della Fede » Il Re- 
gno , che tì nacque nel 414* > fu cosà ben 

ftabilito, che per circa quattordici &coli vi 

. à 

efì, atque Juppiter, cujus nomine majores noflri via- 
ftam tefUmontorum fidem effe voluerunt . Poliremo bis 
quiiiuam fanaam , «c religiofum vi^i poteft , qn* 
ctiam ti quando aliqno metu addufli Deos placandos 
èlle arbitrantur , humanis hòftlis eomm aras , «c tem- 
pia funeftant ; ot ne rcllgionem quiikm colere polCot, 
nifi ca*n prius fcelere violarint . Quis enim ignorar , 
eos ufque ad banc diem retinere illam immanem , ac 
barbaram confuetudinem bominum immolandorum ? 
QpamobKtn quali fide , quali pleure exillimatis elTé 
eoe , qui eiiam Deos immonales arbitrentur hoaiinum 
fcelere, Si fanguine òcillime pofle pUcari . C/cno in 
Orar, prò M. Soaicjo Cap. JL j 
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Ìl fatto la Tua bella durata . Si è tenuto fem- 
pre da effi il Sovrano per la cofa pili fagra di' 
quella terra; fino a foftenerc , che quella 
Sovranità era la fola , che ' da Dio- imme*'* 
diatamcnte dipendeva (i) ; ed a aeder fer-' 
mamente , che i Re di Francia non» fareb- 
ber finiti giammai , e che quel R^gno fa- 
rebbe terminato col mondo ( 2 ) . E ' tcnen- 
dofi ferma a quelli due principi , da’, quali 
riconofceva tutto il fuo bene , quella Nazio» 
ne à fatto in Europa , c nel mondo intero 
la più luminofa figura . 

• Nel fedicefimo fecolo fi 'cominciò ad ec- 
clilTare lo flato luminofo.della Francia; poi- 
ché col Calvinifmo, che vi penetrò i comin- 
ciò a fuo gran danno a Tentire ;poco rifpet- 
tofamente di quella Religione , e di quella 

Sovranità, che con tanto profitto avea cosi 

* 

bene, e così lungamente riverite •• L’immor-, 
tale 1^0» Groxjo ^ fu il primo a ’conofcere , 
che queir Erefia offendeva non meno la Teo- 




* I é a — 

(1) Hermann! Coaringii Examen Rerumpublicarum 
Cap. Ili. De Regno Franco-Gallico . Tom. IV. Ope* 
mm . 

(z) Bodinu: De Republica Lib^ I. Cap. Vili. . 
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Jogia , che la Politica • poiché le maflìme , 
che fpargevano i fuoi feguaci , tendevano a 
turbare lo Aato di tutta l’ Europa , di cui 
egli in lontananza ne vedeva , e ne piange- 
va le mine (i). S’avvidero di quello ve- 
leno di tal Setta i Luterani medefimi ■ tal- 
ché non vollero mai ammettere i Sagra- 
mentar; tra loro : contentandofi di llarfi ne’ 
femplici loro errori , e. non alTociarfi coq 
<111 allo fconvolgimento de’ popoli (z) . Pro- 
fetò il, primo, e gli altri non s’ inganna- 

rdno; avendoci dato a vedere la lloria de’ 

tem- 
ei) Fuit boc fpecimen fentertia: , quam Grotius 
ft non indignam protulit , invalefcere duas in Prote- 
flantibus exinimationes , onde multum ipTe pravide- 
rct incomodi ; unam ex vaticiniorum inrerpetrationibus; 
giteram 'quod Reeiores populomm nihil quam .illorum 
mandaiarii , ac minifiri fint , populumque ftmper iu- 
te RegnantibUs eflé fupetiorem . Utricus tiubems 
Hiflor. Civil. Pan. III. Lib. II. pag. 6ji. Edit. Frane; 
quer* 170J. 

(2) CalviniPs feditiofì , ac turtlultuofi funt, pacit 
publicx , & tranquillitatis politicx turbatores ; quo- 
róm hoc unicum inflltutum eR, ut feditionum &<Rio- 
nes, tumultus, didìdia, ac tandem cxdem , ac fangui- 
nis effufionem procurent . Maxime quum duplici ta- 
tione latrones extdant , non fatìati fi nominum animo$ 
dodirinx falfitate interimant , verum etiam omnetn 

S uam pofiiint cumque diligentiam adhibent , ut per fe- 
itiones, latrocinia, caxles, prò nelario Tuo genio, Te in 
civitatibus inflituant . Apud Joamttn Sfbutzt in Sacra- 
mentario Diabolo pag. JJ4. 




\ 

S{(xvr,)^ 

tempi, che dovunque queHi pofer» -piede, e 
vi allignarono , an fatto fenipte «n fegreto 
attacco al Governo-, deftranwntc fi fon me- 
fcolati nelle materie di Stato , e fi fon refi 
un iftrumento , da fare inclinare , dove lc»o 
tornafle pii» conto , la bilancia politica delle 
Potenze d'Europa (i) . . . 

Refiftette per ben quattordici fecoli la Fran- 
cia a qualunque errore contro alla- Fede j e poi 
andò a cedere al più pemicioA> di tutti , che 
attaccava ad un tempo la credenza > c lo Sta- 
to . Le lettere furtmo- quelle , che fecero, t» le» 
dazione , e r incanto I elTe ve lo introdulTero , 
ed'efle ve’! propagarono, e ve’! njantennerq^. 
Fecero ogni sforzo i buoni per foffbgarl'o 
fui nafcere ; e quello impegno fece fcorrcre 
per la Francia fiumi di fangue cittadino: la 
politica ne configliò prima la tolleranza • ma 
la quiete dello Stato volle in fine , che folTe 
con Legge profcritto . E' memorando TEdit-. 
to di Luigi XIV. de’zz. Ottobre 1^85. , col 

quale reftò il Calvinifmo abbatmto, c tutti 

i 

(0 BayhTìiSt. Crit. art. Sixte V., Iran f oh J. - 
Cir Henrt II. 
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i fuoì Tempi ritnafero diftrutti : ma non fu 
quello così felice , fìccome gli altri di Filippi 
t/fugujlo , di Luigi FUI. , e di J. Luigi con* 
tra degli Albigefì , da’ quali i Riformati 
vantano di trarre origine ; poiché di fegreti 
feguaci di così erronee dottrine reflò piena 
la Francia . £ da quel tempo cominciò a 
vacillare in quel Regno la Religione, e 
r Impero ; cioè a dir le due bali , fopra le 
quali (lava fondata tutta la grandezza , tuN 
ta la potenza, e tutto lo fplendore di quel* 
la Nazione . 

Al primo colpo , che avean’ ivi ricevuto 
la Religione , e la Sovranità dall’ error del* 
le ma/Time , vi fi aggiunfe il fecondo più 
forte , che diede all’ una , ed all’ altra la de- 
rifione, ed il difprezzo ; fegno infallibile di 
qualunque morale infermità , eh’ è giunta 
aU’eftremo (i). A gran danno della Fran- 
cia , e di tutta l’ umanità , nello feorrimento 
di qlieRo fecolo furfe colà un Buffone di 

nuova tempera "che in vece di (lar folle fee* 

ne 

(i) Impius,quum inproflindarn venerit peccaTorom, 
contemnit ; fod leanitar eum ignominia, & opprobiium* 
Prsvtrb. Cap. XVH. verf. 
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ne a provocare le rifa del volgo , prefe là 
penna per mettere in ridicolo quanto v’è di 
più fagro, e di pili ferio nd mondo. Via 
facile da comparire dotto con poco* c mez* 
20 efficaciffimo , per ofcurare la verità , e 
mettere in trionfo Terrore (i)'. La ricerca 
del vero è opera feria , e fàticofa - della ragioi 
he* rilevare le apparenti fconcezze delle co» 
fc , è tutta T opera del rifo . Quello argomcn» 
lo non pure è a portata di tutti , ma infie» 
memente ‘ diletta , e rilafcia le macchine J 
onde ognuno volentieri 1* abbraccia , e lo’ fie» 
gue . Ghe potevafi afpettar mai di bene la 
Francia da quella nuova ridicola letteratura , 
che fu in elTa introdotta ? Meflìfi con varj li- 
bri in ridevole caricatura la Religione, ed 
ir Governo; le donne,! ragazzi , gli artieri, 

e fino i contadini fono flati nel grado d’ef» 

fe- 

(i) I rìdiculum acri 

Fortias , & melitis magnas plerumque fecat res . 
fiora ti ut Sar. X. ver. 14. 

L' impudence qtì’il avoit de toumer en ridicule la Re- 
figion, devoti èrre reprimde ; car une rèfuration fdrieu.. 
fe ne £iit pas à beaucoup pres tant de mal , que les rail • 
lerles d’ un homme d’efprit . Les jeunes gens fe laifTent 
gàter par ces fortes de moqueurs , plus que I’ on ne fan- 
roit dire . Bayle art. Bion n. C. 
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fere difcepoli , e maeftri di così facHi , e 
piacevoli dottrine : e così in poco nelle men- 
ti di tutti rimafero avvilite le già guade 
venerabili idee della Religione , e della So- 
vranità. Quede idee avvilite, la Religione, 
e la Sovranità , fopra le quali poggiava la 
loro grandezza , credettero con errore , che 
gravitaflero fopra di efli ; e reputandole un 
pefo inutile , fi rifolfero a fcuoterle . Alle 
menti cosi prevenute , e difpode , non pur 
fembrò quella opera facile , e ragionevole ; 
ma imaginaron dippiii , che a tal modo fen- 
tir poteflero lo fiato di uguaglianza , e di 
lìèertà , che efii credevan felice . Ah no- 
mi lufinghieri della piìi mifera vita ! in cui 
fi prova tutto il contrario di quelchè fi 
crede • in cui vivono foltanto i bruti , per- 
chè ragione non anno ; vita defiderata da 
quelli uomini foltanto, che più non voglio- 
no fentire T impero della ragione , fiotto al 
quale fon nati . E a dir più chiaro , il non 
fentir più ragione , 1’ amar d’ effer bruto , 
quedo è tutto l’incanto della predicata libertà . 
Ma dopo il fatto s’è conofeiuto l’errore : 
poiché appena cadder colà la Religione , e 
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la Sovranità , che all’ iflantc la Francia è 
ritornata jIIo flato dell’ antica fua ferocia , 
ed empietà • e la libertà , che fta godendo , 
altro non è , che lo flato violento d’ una mu- 
** tua guerra^ Amile a quella bruta infeliciffi* 
ma vita, che menò il genere umano, pri- 
machè in focietà fi fofl'e ridotto. 

Quella flefla libeftà , quella ftcfla uguagliane' 
Xgy alla quale à ora afpirato la Francia , ben 
la fcntirono tutti i noflri progenitori , cioè i 
primi abitatori di quefla terra. Ma la floria del 
genere umano ci avverte della infelicità j che 
provarono , fenza ficurezza hè di roba , nè 
di vita , perchè la fola forza allora decideva 
de’ dritti delle perfone • flato compaffionevo- 
le d’ intollerabile miferia , in cui la razza 
umana durar 'non poteva , e fi farebbe certa- 
mente in breve eflinta , fe per Divina Prov- 
videnza furti non foflero l’ Impero , e la Re- 
ligione a protèggerla, e confervarla. Quelli 
furon quelli , che trafTero il genere umano 
dalla miferia , in cui giaceva , e Io pofero nel- 
la felicità di quella vita , che fla tutt’ora go- 
dendo . Dond’ è chiaro , che noi tanfo fare- 
mo uomini in quello mondo , infinochè ci 

man- 
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manterremo nella dolce foggezione della Reli» 
g’one , e dell’Impero • e da quella fottraendoci, 
diverremo afl'ai peggiori delle fiere medefime . 
Qiiefta verità cosi antica , quanto è 'antico 1’ 
uman genere , fi ritrova collante nella Horia 
de’ popoli ’ e della flelTa or ora ne à data una 
viva , e bella conferma la pazza condotta 
del popolo di Francia. - 

A raccorre il tutto in poco par, che lì 
debba conchiudere , e tener per fermo , che 
l’umanità de’fiopoli tutta dipende dalla Re* 
ligione, e dall’Impero; fenza de’ quali-fa- 
rebbe il mondo un’ abitacolo di fiere Ma 
quanto ciò è vero , ò certo altresì , che la 
tranquillità , e ’l ripofo de’ popoli non fi 
può da altra Religione , o da altro Impero 
meglio ottenere , quanto dal CrilHanelimo 
e dalla Monarchia. La bontà delia Religion 
Crilliana indice della Xua verità, e la l'ua 
verità caufa della fua bontà, non an bifogno 
nè di dimoftrazione , nè d’elogio. Balla di» 
re , ch’è un parto legittimo dell? Autore deK 
la natura , del Creatore dell’ Univerfo ; fatta 
per mantenere col piò dolce , e più Ibave 
nodo tutti i rapporti degli uomini; tra ioro^ 
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ed i 'rapporti di tutti gli uomini con Dio . 
Dove poi fi rifletta , che fe una è la for- 
za , uno è il potere di qualunque Nazione , 
par che convenga , che ftiano appreflb d’ un 
lòlo, e che un folo li governi . La fomma 
Poteftà diretta da un folo ben fi confer- 
va, e molto riluce; nella moltitudine s’av- 
vilifce , e fi difperde . Tutte le lòmme 
Poteftà fono da Dio , ma quella , che rifiede 
in un folo , al fuo archetipo più s’ aflbmi- 
glia . E' ciò così vero , che laddove il po- 
tere, e la forza di una Nazione fiia in tut- 
ti, llia in molti, Aia in pochi, à un certo 
naturai pendio all’ unità, per cui in quelli 
ftati non regge , ed in fine in un fol sì ri- 
duce/ e ridotta in un folo, ben vi fi ada- 
gia , e lungamente vi dura . £ laddove la 
Repubblica ben fi rifolve in Ariftocrazia, e 
r Arillocrazia in Monarchia; la rifoluzione 
della Monarchia , ultima tendenza di qualun- 
que governo , non eflendo d’ altra forma fu- 
fcettibile , va a cadere in una perniciofa a- 
narchia , e torna lo flato infelice della di- 
fperfione delle genti. Onde chi è vero ami- 
co deli’ umanità , chi ama davvero la pace , 

la 
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la quiete , e ’l buon’ ordine tra gli abitatori 
di quella terra; non deve altro delìderarc, 
non deve altro configliare, ed altro non de- 
ve promuovere , che la gloria del Criflianc- 
fimo , ed il rlfpetto per, le Monarchie da 
Dio in quella terra llabilite . ; 

Ma per ritornare al propofito delle nollre 
armi unite a quelle delle Potenze coalizzate 
d’Europa; io dico fui fodo, ché fe ò grave- 
mente infermo il corpo politico della Fran- 
cia , conofciutefi le cagioni del morbo , 
che l’affligge, non è difficile la fua guari- 
gione . E' pronto , ed c facile il fuo rime- 
dio , e nelle ftelfe fue ftorie lo trova indi- 
cato . Quelchè prefcrilfe il Santo Vefcovo 
di Rems al Re Clodweo , prima di dargli il 
battefimo , contiene la più efficace , e la più 
ficura fua medicina: adora quelchè bruciajli' 
brucia quelchè adora/li (i) . Se rimette nel 
fuo Trono quel Re, che più non volle; fc 
richiama alla fua purità quella Religion Cri- 

iliana , che ivi fu tanto fvifata , e corrotta ; 

c 

(i) Miìis depone colla , Sicamber ; adom quod /»• 
cendiPi , incende quod adornfti , Apud Cregoriutn Tu- 
nnenjtm in HiAor. Cali. 
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e per contrario fe condanna tante falfc dot- 
trine , che à ricevute , c fe cancella l’ idea 
d’ una pazza libertà , di cui fi è formato un 
idolo : la Francia è guarita . Sarebbe defide- 
rabile , che a ciò, fare T induceflTe la ragio- 
ne : ma dove quella in quelle menti molto 
debilitata non avelTe la forza da fpingerla • 
fpera tutta 1’ umanità , che le armi delle Po- 
tenze coalizz'are d’ Europa , per fuo maggior 
bene , tanto le facciano efeguire . Ed è certif- 
fimo, che tornando quelle menti, e que’ 
cuori al lor fereno , allora tutta quella Na- 
zione benedirà mille volte la forza , che l’à 
tratta dallo fiato d’abbominio , e di miferia, 
in cui di prefente fi trova , e che T à refti- 
tuita all’ antica fua floridezza , e fplendore . 

Io fon ficuro, che quanto vi piacerà l’E- 
firatto delle lettere venute da Tolone, u- 
gualmente non difapproverete i feutimenti 
da me qui accennati , coi quali quello vi ac- 
compagno . E nella impaziente attenzione de’ 
vofiri rifeontri , mi raffermo . 

Napoli ip. Ottobre lyps- 



/ 
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